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Preceduto

da una Introduzione e seguito da un
Trattato del medesimo Autore su l'Arte dell'Alchimia nelle quali
opere sono rivelati i segreti per arrivare al Bene su questa
Terra
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Vita di San
Tomaso





SAN TOMASO D'AQUINO nacque
l'anno 1227 nel Castello di Rocca-Secca presso l'Abazia di Monte
Cessino, ovvero, secondo alcuni autori, nella stessa città di
Aquino. La sua famiglia, una delle più antiche e delle
più nobili del Regno di Puglia, gli fece principiare gli studi
fino dall'età di cinque anni nella Abazia di Monte Cassino, e
in età di tredici lo mandò all'Università di
Napoli.

Passati appena due anni in
questa città, il suo gusto per la solitudine, nato a un tempo
da motivi di pietà e dall'avversione ai politici tumulti
d'Italia, gli ispirò la risoluzione di abbracciare la vita
religiosa. Si fece ricevere come novizio nell'Ordine di San
Domenico; ma i suoi parenti si sforzarono tosto di far vacillare
questa sua risoluzione; preghiere, minacce, cattivi trattamenti,
prigionia, e turpi insidie tese alla sua innocenza, tutto ciò
fu da essi adoperato per smuoverlo, ma inutilmente. Avendo poi gli
ordini dell’Imperatore Federico II e del Papa Innocenzo IV
fatte cessare le violenze contro cui lottava da un anno, egli
poté fare liberamente la sua professione nel 1243 nel Convento
dei Domenicani di Napoli. Si recò allora a Colonia per
studiarvi la filosofia sotto Alberto Magno, il quale
accompagnò a Parigi quando quel dotto professore fu chiamato a
una cattedra del Collegio di San Giacomo.

Ritornarono entrambi a Colonia
nel 1248, e Tomaso vi fu ordinato sacerdote. Nonostante il suo
amore per la solitudine e la meditazione, predicava sovente,
perché tale era lo spirito dell'Ordine e la volontà dei
suoi superiori; ma attendeva meno a farsi ammirare che a istruire
ed edificare; e lo stesso scopo si proponeva nelle sue lezioni di
teologia e nelle opere che componeva durante le ore di ozio; opere
insigni che gli acquistarono fama di sommo ingegno. Ritornò
nel 1253 a Parigi, dove trovò ben presto occasioni di
segnalare il suo zelo e la sua abilità a favore
dell'istituzione della vita religiosa. I privilegi concessi dai
Sommi Pontefici dispiacquero all'Università di Parigi, che non
volle più ammettere nel suo seno codesti religiosi. Guglielmo
di Sant'Amore, dottore della Sorbona e canonico di Beauvais,
compose su tal soggetto un'opera in cui, mentre sosteneva le
ragioni dell'Università, impugnava altresì l'istituzione
degli Ordini mendicanti; e San Tomaso scrisse un libro per fare la
apologia di questi Ordini. La causa fu chiamata al Tribunale di
Roma, e i due scrittori, che già erano venuti a paragone delle
loro forze, furono scelti per andarvi a perorare ciascuno per la
loro parte. Tomaso fu vincitore. Egli si distinse in quelle
discussioni per una savia moderazione, astenendosi da ogni parola
che modesta non fosse, né sostituendo le ingiurie alle ragioni
come i controversisti solevano fare. Ritornò in Francia nel
1255 per prendere i suoi gradi accademici e il dottorato
nell'Università di Parigi, poi venne di nuovo in Italia per
invito di Urbano IV che lo incaricò di comporre un offizio
proprio per la solennità del SS. Sacramento che questo
Pontefice aveva di fresco istituita; e un tal lavoro fece
acquistare gran vanto al dotto religioso. Nel 1269 lo troviamo
ancora a Parigi, dedito alla predicazione e all'insegnamento;
giacché per modestia aveva voluto rimanere semplice religioso,
rinunziando a tutte le distinzioni a cui il favore dei Sommi
Pontefici Innocenzo IV e Clemente IV e del santo re di Francia
Luigi IX gli permetteva di aspirare. Nel 1271, per le vive istanze
di Carlo d'Angiò, fu mandato a Napoli dal Capitolo generale
del suo Ordine per insegnarvi la teologia. Due anni dopo il papa
Gregorio X lo invitò a recarsi a un concilio generale da lui
convocato in Lione, al fine di riunire i greci scismatici con la
Chiesa Romana. Il santo Dottore ammalò per via, ed essendosi
fatto trasportare all'Abazia di Fossa Nuova nella Diocesi di
Terracina, qui vi morì. Dante Alighieri afferma nel suo
“Purgatorio” che San Tomaso fosse fatto morire (forse
per veleno) dallo stesso Carlo d'Angiò, il quale temeva che
nel concilio si trattassero affari poco favorevoli a lui e che il
santo Dottore parteggiasse contro di esso. Questo fatto è
accennato anche dal Villani.

Giovanni XX lo canonizzò
nell'anno 1323, e disse in tale occasione, nel concistoro, che non
era pur necessario ricercare con tanta accuratezza i miracoli cui
poteva avere operati in vita, ma che si doveva aver principalmente
riguardo alle importanti questioni che aveva tanto mirabilmente
risolte; e San Pio V lo dichiarò dottore della Chiesa nel
1567.

Tomaso d'Aquino si attenne al
metodo scolastico usato al suo tempo nelle scuole e la sua
latinità non è migliore di quello che il suo secolo
permettesse, ma si riconoscono in lui un vasto ingegno, ampiezza e
profondità di cognizioni, e una solidità di ragionamento
che gli assicurano il primo luogo fra i teologi, e che lo fecero
soprannominare “l'Angelo della Scuola” ovvero il
“Dottor Angelico”.

La sua dottrina sopra la grazia
e la predestinazione è la più adottata nelle scuole di
Teologia; e si chiamano quelli che la seguono Tomisti per
distinguerli dagli Scottisti, Razionalisti etc.




  
INTRODUZIONE



Le critiche che verranno a noi
dirette perché abbiamo avuto a caro di trarre dall'oblio
questa vecchia opera alchimistica che risplende al nome del Santo
di Aquino, saranno aspre e molteplici; ma si rassomiglieranno in
fondo a quelle che datano da due secoli. Possiamo dunque dire che
non le ignoriamo, e che appunto per questa ragione, ben sapendo
come da uomini sapienti siano state confutate, non ci siamo un
attimo arrestati, a causa di esse, nel nostro lavoro. Senza
rimandare i lettori ai libri di questi sapienti, rari oggidì,
i quali a ogni modo non tutti saprebbero bene consultare, e
poiché il compito che ci siamo prefissi ci obbliga di far
conoscere gli ammaestramenti della antica Sapienza, noi qui
richiameremo brevemente i principali articoli della
controversia.

La grande, la sola obiezione che si
può fare contro l'autenticità del libro di San Tomaso,
non è basata su alcun fatto, alcun atto, alcun anacronismo,
alcuna contradizione costituente una prova valevole in paleografia
o in bibliografia. Questa obiezione si riassume così:
“L'Alchimia essendo (secondo l'opinione dei critici moderni)
un'opera del Demonio o quando mai un pietoso sogno, non può
avere ad essa prestato fede un santo, un potente genio qual fu
Tomaso d'Aquino, colui che fu soprannominato a buon diritto da Pico
della Mirandola Spiendor Theologiae, da Erasmo Vir non sui saeculi,
da Vives Scriptor de schola omnium sanissimus, la cui dottrina fu
approvata con decreti dall'Università di Parigi e da tre papi,
Innocenzo V, Urbano VI e Giovanni XXII”.
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